ESPERIENZE DIDATTICHE DI STORIA IN CHIAVE INTERCULTURALE NELLA SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO 

 A cura di Cristina Cocilovo

Premessa

Nella scuola secondaria di 1° grado italiana si affollano studenti stranieri di molte provenienze spesso non alfabetizzati, poiché non hanno frequentato la scuola primaria in Italia, ma sono stati catapultati direttamente  nel nostro paese senza rodaggi intermedi.

Per questi alunni sono previsti interventi organizzati nei laboratori linguistici di italiano L2, con personale docente distaccato, laddove si abbia la possibilità di poterlo ottenere. Altrimenti sono affidati alla buona volontà degli insegnanti del Consiglio di classe, che li inseriscono progressivamente nelle attività quotidiane di apprendimento, con fortune alterne.

Si aggiunge poi il problema di farli partecipare a conversazioni di classe su temi di attualità o di affrontare con loro le cosiddette discipline di studio, che, per essere comprese, presuppongono un uso discretamente fluido della lingua italiana. Per ottenere risultati apprezzabili è necessario attendere almeno un paio di anni di apprendimento dell’italiano come lingua di scambio nella comunicazione di base, per gli alunni di lingua non indoeuropea; un anno o anche meno per gli ispanici e gli alunni che conoscono inglese o francese.

Al problema dell’integrazione degli alunni non italofoni alla vita del gruppo classe, si abbina quello degli alunni di origine italiana. Non è problema da sottovalutare, poiché se integrazione deve esserci, questa deve essere bi-direzionale.

Per gli alunni italiani il problema non è linguistico (anche se per curiosità spesso desiderano comunicare con il compagno di altra origine), quanto culturale. Infatti spesso, se non riescono a interagire facilmente con il compagno straniero,  si rinchiudono in se stessi e nelle loro presunte sicurezze, per evitare di mettersi in “gioco”.

Talvolta la tendenza a “chiudersi” colpisce anche lo studente straniero alfabetizzato, che ha frequentato la scuola primaria in Italia o addirittura è nato in Italia, sebbene la sua esperienza di vita, forzatamente più ricca, lo induca ad aperture spontanee verso gli altri.

Le proposte didattiche di storia in chiave interculturale sono rivolte appunto a questo tipo di alunno, per smuovere le sue rigidità e predisporlo al nuovo. In che modo? Producendo aspettative, dimostrando che lo sviluppo del lavoro non è sempre prevedibile, ma crea effetto “sorpresa”, aiutandolo ad aprirsi, senza affidarsi  a  stereotipi scontati.

Le esperienze che presento sono brevi e concentrate, ma sono possibili modelli da riprodurre in altre occasioni, per dare spessore interculturale al curricolo di storia.

Inoltre, pur essendo state progettate per la scuola media, sono spendibili anche nel biennio superiore, laddove il programma preveda contenuti analoghi, con l’accortezza di renderle meno guidate

Intercultura, psicologia e spaesamento

Per approfondire la ragione d’essere di queste unità, vorrei aggiungere qualche riflessione di ordine psicologico, in particolare riferita agli alunni di origine italiana.

Il preadolescente della scuola media (e talvolta anche l’adolescente dei primi anni della superiore) è un individuo tendenzialmente conservatore, che desidera evitare modifiche al suo mondo.

Se non viene stimolato, tende naturalmente a mantenere vivo l’egocentrismo infantile che gli ha permesso di vivere al centro dell’attenzione familiare per tutta la vita precedente. Inoltre la pubblicità, che lo considera target interessantissimo, fa perno su quello stesso egocentrismo, amplificandone lo stereotipo nei suoi messaggi. La vita egocentrica ha prodotto sicurezze affettive più o meno valide, ma sufficienti ad essere difese da intrusioni.

In poche parole, la difficoltà legata a questa fascia d’età è dovuta al rifiuto del preadolescente di assumersi responsabilità, a diventare sempre più autonomo e a compiere quelle continue e progressive scelte che lo condurranno verso un mondo, in cui da solo deciderà della sua vita: il mondo adulto.

Si tratta di un passaggio fisiologico che caratterizza tutti i preadolescenti, come ben sanno i docenti della scuola media. Un percorso di intercultura efficace deve scalfire questo centro identitario e tendenzialmente conservatore dell’adolescente.
Per giunta questo  processo sembra ultimamente essersi prolungato nel tempo: i giovani hanno la tendenza a ripiegarsi su se stessi più a lungo negli anni e sono sempre meno inclini a guardarsi attorno,  timorosi  di assumersi responsabilità.

Su questo deve agire la scuola in quanto agenzia formativa, poiché la fissazione delle conoscenze  ha un riscontro positivo se la mente  dello studente è predisposta ad accoglierle, da un punto di vista cognitivo e di rete di conoscenze precedentemente acquisite, ma anche da un punto di vista affettivo o di maturazione personale.

Alcuni anni fa si diceva di stimolare il “decentramento”, aiutando lo studente a porsi nei panni di soggetti altri da lui, per comprenderne il punto di vista e non dare giudizi aprioristici. Allo scopo si erano diffuse alcune strategie, come i giochi di ruolo, o i debate all’americana, tuttora molto amati dagli studenti. 

Gli effetti di questa strategia didattica erano molteplici e tuttora validi: 

· prendere coscienza che i problemi del mondo sono più complessi di quelli che un preadolescente riesce a cogliere, 

· comprendere che esistono cause molteplici per situazioni complesse, 

· accettare la presenza simultanea di punti di vista diversi rispetto al medesimo problema (un avvio alla cittadinanza consapevole), 

· non giudicare prima di conoscere e capire, 

· operare scelte motivate, 

· imparare a collaborare, 

· sapersi confrontare con gli altri, sostenendo  il proprio punto di vista con argomenti validi, 

· organizzare le informazioni per esprimere comunicazioni logiche sulla base di un modello, 

· conoscere e rispettare la diversità di situazioni spaziali o temporali lontane.

Oggi la complessità è tale che dobbiamo proseguire questa formazione educativa, creando condizioni continue di “spaesamento”. Lo scopo è di favorire la flessibilità mentale, offrendo strumenti di conoscenza del mondo, 
accompagnati da una sana curiosità di scoprirne lati nascosti.
Che significa produrre spaesamento, insegnando Storia? Le operazioni sono molteplici, perché il docente, nel processo di insegnamento/apprendimento, deve 
· abituare gli studenti all’uso di coordinate spazio temporali diverse con mobilità interna e continua

· confrontare il passato con il presente e il vicino con il lontano

· confrontare le scelte e i punti di vista di soggetti diversi per condizione sociale, genere, provenienza, vincitori e vinti…

· “migrare” da una disciplina all’altra, sfruttando le valenze di ognuna

Quindi lo spaesamento, oltre che essere spaziale, temporale o
 sociale, deve coinvolgere anche i “saperi”, perciò le proposte didattiche debbono essere quanto più possibile interdisciplinari.

Come conseguenza si procurano modifiche significative al curricolo, sia in senso interculturale che cognitivo.

I viaggi di Zheng He

La prima proposta si inserisce nel programma di seconda media e permette di scoprire il punto di vista cinese delle esplorazioni del Mondo. 

L’imperatore Cheng Zu della dinastia Ming, successiva a quella mongola di Gengiz Kan e Kubilai Kan,  ordina numerose spedizioni navali per conoscere paesi non controllati dai Cinesi e nello stesso tempo far conoscere la grandezza e la munificenza dell’impero.

L’impresa viene affidata a un personaggio di per sé interculturale: Zheng He, un ammiraglio di grande cultura e prestigio, eunuco imperiale e di religione musulmana. La sua mastodontica flotta era composta da decine di navi lunghe da cento a centosessanta metri, governate da migliaia di uomini (27.000). 

Le sette spedizioni, a partire dal 1405, raggiunsero l’Indonesia, l’India e la Somalia. Uno storico cinese ha azzardato l’ipotesi (subito confutata) che Zheng He avesse raggiunto il Sud America.

Nell’immagine che segue sono messe a confronto una giunca cinese e la quasi contemporanea caravella di Colombo: la dimensione di per sé risulta fortemente spaesante. 
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Le spedizioni dopo 15 anni furono interrotte:  la spiegazione più probabile è che la Cina e le sue classi dirigenti non avevano la sete di ricchezza degli europei, perché l’impero cinese era ricco ed autosufficiente, aveva insomma  “le sue Americhe interne”, riprendendo una frase di Wallerstein. 

Lo stupore negli alunni, quando affrontano questa unità, è significativo, poiché sono messe in discussione le certezze acquisite sulla spedizione di Cristoforo Colombo, come la più grande impresa di esplorazione: infatti emergono disparità forti nei tempi (quella di Zheng He è di 80 anni prima), nelle distanze coperte, nella dimensione di navi, flotta e soprattutto nella potenza dell’impero cinese, che ha potuto investire capitali enormi se messi a confronto con quelli delle monarchie europee. Spaesante però è la differenza di obiettivi fra le due imprese: la cinese di conoscenza, l’europea di conquista.
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Significativo è anche il confronto fra le spedizioni se si utilizzano  carte geostoriche. 
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I materiali utilizzati per l’unità non sono abitudinari, poiché la pagina di un manuale (intercambiabile con un altro) è messa a confronto con un articolo giornalistico (ne indichiamo uno, ma ne sono stati pubblicati altri).

Ecco una presentazione schematica dell’unità didattica:

· Inserimento dell’UD prima della rivoluzione geografica europea della metà del 1400
· Obiettivi: scoprire il punto di vista cinese delle esplorazioni del Mondo

· Tempi di lavoro: 4 ore

· Interdisciplinarietà tra storia, geografia (carte geostoriche e planisfero muto), italiano
· (comprensione di testi diversi come tipologia)

· Destinatari: alunni di seconda media o di biennio superiore 
· Modalità: analisi di testi e transcodifica, produzione e confronto di mappe, formulazione di ipotesi

· Strumenti:  un articolo di quotidiano, il confronto con il manuale, carte geostoriche e planisfero muto, la proposta solo per studenti più grandi di un film evocativo sebbene si riferisca a 3 secoli dopo: “Cantando dietro i paraventi” di Ermanno Olmi.

Percorso didattico e materiali sono riportati in fondo all’articolo nell’allegato 1.

Il mondo sottosopra

La seconda proposta è adatta per una terza media, nel momento in cui affronta il tema dei totalitarismi del ‘900. 

Il lavoro si impernia sulla lettura di un brano (Il mondo sottosopra) tratto dal romanzo “Tre cavalli” di Erri De Luca  edito da Feltrinelli, Milano, 1999 e  riportato in allegato. 

Il protagonista del romanzo ha partecipato alla guerra clandestina contro la dittatura dei generali in Argentina. Nelle pagine del brano è in fuga verso l’estremo sud del paese, perché attivamente ricercato dalla milizia argentina. Riesce a rifugiarsi in un’osteria probabilmente di Usuraia, dove l’oste ha intenzione di aiutarlo. 

Prima di spiccare l’ultimo salto verso la salvezza e compiere lo strappo con il suo passato, osserva casualmente un planisfero rovesciato: è l’occasione per intrecciare una conversazione con l’oste sul significato di Nord e di Sud in una visione rovesciata non solo nella rappresentazione cartografica. 

La proposta didattica permette di accostare le dittature nazifasciste o sovietica a quelle della seconda metà del  secolo, in un confronto diacronico sul medesimo tema. Ma oltre al rapporto Passato/Presente, si ha la possibilità di mettere a confronto le dittature europee con una delle loro filiazioni più crudeli, esportate oltreoceano.

Infine si presta anche ad aperture interdisciplinari con geografia (una unità didattica sui planisferi) e in particolare con italiano, per cui è prevista una attività di analisi testuale guidata.

Ecco una presentazione schematica dell’unità didattica:

· Inserimento in una UD sulle dittature del ‘900 o sul postcolonialismo sudamericano …

· Obiettivi: scoprire la visione di un abitante del Sud del Mondo, che non utilizza immagini classiche legate al rapporto sviluppo/sottosviluppo

· Interdisciplinarietà tra storia, geografia, italiano
· Destinatari: alunni di terza media o di biennio superiore 
· Modalità: analisi testuale classica, la produzione di mappe, la formulazione di ipotesi

· Strumenti: il testo di Erri De Luca, possibilmente un planisfero capovolto 
· Tempi di lavoro: 2 -3 ore
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Percorso didattico e materiali sono riportati in fondo all’articolo nell’allegato 2.

Allegato 1 Zheng He

Prima fase: lettura dell’articolo, osservazione e confronto di immagini (giunca  e caravella) e di carte geostoriche.

Questionario sull’articolo “Zheng He, l’anti-Colombo…” 

giovedì 2 settembre 2004 (reperibile nell’archivio de “La Repubblica”)

Individua nel testo dell’articolo tutte le informazioni date su Zheng He e scrivi:

· chi era, 

· in che epoca è vissuto e quando ha fatto il viaggio di cui si parla,

· per conto di chi,

· da dove è partito e dove è arrivato. Riporta il percorso dei suoi viaggi sul planisfero muto che ti viene fornito,

· con quali mezzi (uomini, navi, strumenti, altro).

· Perché è chiamato l’anti-Colombo? Sottolinea nell’articolo la risposta corrispondente. 

Quali differenze ci sono tra Zheng He, Marco Polo e Cristoforo Colombo? Scrivile in tabella:

	indicatori di confronto
	Zheng He
	Marco Polo
	Cristoforo Colombo

	-Direzione del viaggio

-Mezzo di trasporto

-Committente 

-Scopo del viaggio

-Numero dei partecipanti

…
	
	
	


E’ stato pubblicato un libro anglo-americano sulle sue imprese piuttosto controverso: che cosa ipotizza?

Per quale occasione la Cina attuale rilancia Zheng He? Che vantaggi pensa di ottenere?

Le ipotesi sulle esplorazioni di Zheng He sono due: una ufficiale e un’altra proposta dallo storico cinese Xin Youan’ou; sottolineale nel testo e spiegane la differenza di immagine per la Cina.

Le autorità cinesi mettono a confronto i viaggi di Zheng He con quelli degli esploratori europei. Quale conseguenza ne deducono, anche se in modo implicito?

Perché secondo te questi viaggi (come quelli dei Vichinghi per esempio) non hanno cambiato il corso della storia?

 Seconda fase

Confronto con un manuale di storia 

Si consiglia: Giulio Mezzetti “La Storia e l’Ambiente” 2° La Nuova Italia Firenze, 2000

Pag. 101 - 102

Leggi la ricostruzione storica dei viaggi di Zheng He e dell’impero cinese del suo tempo sulle pagine del manuale.

Individua le informazioni che hai letto nell’articolo e sottolineale in rosso.

Con le informazioni complessive fornite dal manuale, costruisci una mappa concettuale sulla Cina della dinastia Ming, che ne espliciti le condizioni economiche, sociali e geopolitiche.

Si consiglia, come passaggio successivo, il confronto con l’area europea e con quella del mondo turco ottomano. 

Allegato 2 “Il Mondo sottosopra” da “Tre cavalli” di Erri De Luca

Erri De Luca  "Tre cavalli"  pagine 89 – 93 

Feltrinelli Milano 1999

Comprensione del brano

Il protagonista del romanzo ha partecipato alla guerra clandestina contro la dittatura dei generali in Argentina. Questo sanguinoso regime, insediatosi nel 1976, ebbe termine nel 1982, dopo la guerra per il possesso delle isole Falkland o Malvinas, nella quale l'Argentina fu sconfitta in pochi mesi dall'Inghilterra.

Nel brano che leggerai, il protagonista è in fuga verso l'estremo sud del paese, perché attivamente ricercato dalla polizia argentina. La dittatura è ancora molto forte: siamo nel 1980…

Rileggi il brano e rispondi alle domande. Quando lo ritieni necessario o significativo, cita il testo:

In generale:

· Che cosa ti ha colpito maggiormente nell'episodio? I personaggi, l'ambiente, la situazione, la carta geografica, la percezione del mondo, altro? Perché?

· Spiegalo con le tue parole in circa 15 righe.

· L'ambiente:

· Quale ambiente fa da sfondo all'episodio? 

· Come è il clima? Da che cosa lo desumi? 

Sottolinea le parole che ti hanno colpito di più nella descrizione degli ambienti.

Che cosa trovi di lontano e di diverso dal tuo modo abituale di percepire il mondo?

I personaggi:

Quali sono i personaggi dell'episodio? Quali sono i loro sentimenti? 

Descrivi brevemente il loro aspetto fisico e il loro carattere. Alla fine esprimi una tua impressione su ognuno.

Che tipo di rapporto si instaura fra i personaggi?

La carta geografica:

Il tuo punto di vista: in piccolo gruppo riporta in una mappa tutto ciò che per te significa Nord e Sud. Confronta la mappa con quella dei compagni. Procedi ad una prima classificazione.

Nel testo: che significato ha la carta geografica? Quale percezione del mondo viene messa in contrapposizione? Riporta in una mappa affiancata alla precedente che cosa l'oste pensa del Sud e del Nord del mondo.

Confronta la tua mappa personale e quella desunta dal brano: metti a fuoco le differenze.

Il ritmo narrativo:

Come procede  la narrazione?

Su quale elementi "gioca" l'autore per creare straniamento nel lettore? Cita parole, situazioni, costruzione di frasi, uso degli impliciti…
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(Erri De Luca “Tre cavalli” Feltrinelli - Milano 1999)

E strada di una citta di mare, vado al porto, sfioro
col dorso della mano un canapo di attracco, odoro la
mia infanzia sul Tirreno, cerco di somigliare a un ma-
rinaio quando spingo una porta di osteria.

La stanza ¢ affumicata, il vento che s'infila insie-
me a me la scuote come uno strofinaccio. Una lampa-
da butta luce in faccia a chi entra. “Che cerchi, uo-
mo?” chiede una voce dietro un bancone mentre cer-
co di capire se il posto mi conviene.

Abbasso gli occhi e vado calmo verso la voce, an-
che se & uno schiaffo sui nervi la sua accoglienza.

Mi siedo, dico che cerco un posto per dormire e
un imbarco.

“Per viaggiare o per lavorare?”

Ora che non sto pii1 sotto la luce vedo l'oste, un
orso senza peli. Poggio le mani sul bancone e mi vie-
ne di dirla franca: che non sono marinaio, ma posso
fare qualunque lavoro per pagarmi il viaggio.

“Cose da ragazzi, non hai eta di mozzo.”

Ora lo guardo. Vedo occhi viola di venuzze esplo-
se. Ha sessant’anni almeno e capelli imbiancati come
ghiaccio.

“Una vita di uomo dura quanto quella di tre ca-
valli e tu hai gia sotterrato il primo.”

“Ho un po’ di denaro e posso aspettare,” dico.

“Non credo. Hai fretta. Sei venuto troppo lenta-
mente al banco.”

“Mi puoi aiutare?” dico e non so che mi piglia a
parlare cosi invece di uscire e andarmene svelto con
P’arma pronta a sconsigliare di venirmi dietro,

“Fammi vedere le mani,” dice.

Gliele apro davanti, sono sporche, ferme. Me le
rigira subito sul dorso, mi scoperchia i polsi.

“C& ancora del buono in te. Ti metters su una
nave e te ne andrai. Sarai salvo. Ti costera i figli: non
ne avrai. Quelli come te vanno lasciati senza,” -

E mentre sto per sputargli in faccia, seato una fit-
ta in fondo all'intestino e ci butto una mano sopra a
premere.

E lui mi dice con un’altra voce, bassa, bassa, che
¢’ una camera collettiva al piano di sopra e un letto
libero, e di starmene 1i, di non uscire, che per i pasti
viene lui a chiamare. E io non so perché, ma faccio
come dice. E salgo a un camerone e mi ripulisco pri-
ma di assaggiare un letto per la prima volta dalla fu-
ga. Armo il cane, perché se mi da agli sbirri voglio es-

sere pronto. Sull'attacco del sonno ho un pensiero
cupo: che salvarsi & solo spingersi pit a fondo nella
trappola, anziché uscirne. Solo morire & uscirne,

Loste mi sveglia per mangiare un suo intruglio di
pesci, sul bancone. Li spolpo con le mani fino all’ulti-
ma lisca, poi inghiotto il brodo a sorsi dalla scodella,

Mastico male, la faccia & un cartone pressato, non
si scioglie al cibo, né a un sorriso.

Sul muro dirimpetto c'é una carta geografica del
mondo. E capovolta, con I'Antartide in alto. Si accor-
ge che la fisso.

“Sei del nord,” dice, “quelli del nord restano sce-
mi a guardare il loro bel pianeta sottosopra. Per noi
invece il mondo sta cosi, col sud in alto.”

Me ne sto a occhi persi sulla carta.

“Vengono marinai irlandesi a riempirsi la vescica
di birra e guardano e muovono la testa come i cani
quando sentono lo strano. Teste di nord, teste cie-
che siete. Si capisce la terra solo se la rigiri cosi.
Guarda i continenti: spingono verso nord, vanno a
finire tutti dall’altra parte. Perché si sono staccati
dall’Antartide e stanno viaggiando verso il basso del
pianeta, precipitano laggiti. Si lasciano dietro gli
oceani. E anche le correnti marine partono da qui,
da sud, perché qui & il principio, I'alto della terra.
Ed & terra, 'Antartide con montagne e vulcani, non
acqua raffreddata come il vostro ghiacciolo. Il nord
disegna carte false col suo bel polo in cima, mentre
& il fondo del sacco. E poi per voi conta l'oriente e
Poccidente, mentre per noi ¢ solo acqua sbattuta,

oceani di ponente e di levante. Stiamo sul corno ap-
puntito del mondo, accovacciati al suolo per non
farci staccare dal vento.”

Lo ascolto e credo a tutto quello che dice, anche
all'imbarco promesso. Deve arrivare un battello da
pesca irlandese, mi mette su quello.

Razza di oste del sottosopra, che sgrulla un uomo
solo cogli occhi e rigira le mappe. Mi sforzo di sorri-
dergli, non so pitt muovere la faccia. Ho mani unte,
mi passo il dorso sulla bocca per pulirla, ma di pia
per strofinarla, spingerla a una smorfia. La costringo
a indurirsi nel piti stentato dei sorrisi.

Allora mi versa un mezzo bicchiere di acqua
torbida amara, offro io, dice, e la accetto e me la
sento scendere in petto come una coltellata e mi
accartoccio gli occhi per non sputare lacrime. E ac-
qua d’incendio per me che non tocco gradi di alcol
da anni.

Mi passa in corpo un principio di cordialita, uno
starmene in pace di fronte a un altro uomo. Mi con-
segno a questo orso spelato che con la stessa mano
pud spedirmi al largo o spezzarmi la spina delle
vertebre e chiss cosa di me gli fa decidere una del-
le due.

La carta capovolta ora mi sembra giusta, m'inse-
gna a stare sull’antipodo. La fuga creduta verso il
fondo, si rovescia in alto. Sto in cima a uno scoglio e
aspetto il tuffo.

Di notte su una branda di una stanza collettiva
sento i fiati amari di marinai spiaggiati in cerca di un
imbarco, di viaggiatori che aspettano un passaggio di
fortuna. Siamo uomini dentro una stiva che non

prende mare. Nessuno parla all’altro. Di giorno stan-
no a capo chino, come i girasoli di notte.

Quando arriva il battello mi dice: “Sali a bordo
stanotte. Non portare peso, solo i tuoi panni. Butta
via il resto, non ¢ serve pit, mai pit”,

E cosi faccio.
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